Articolo 1, commi 328-334, 346-351
(Patto di stabilità interno delle Regioni e ulteriore concorso agli obiettivi di finanza pubblica)

Le norme in esame contengono disposizioni concernenti il patto di stabilità interno per le regioni e le province autonome:
Nello specifico, le norme: 
· ri-definiscono gli obiettivi del patto di stabilità per gli anni 2014, 2015, 2016 e 2017, per le regioni a statuto ordinario (commi 328-330) e per le regioni a statuto speciale e le province autonome (commi 331-332), al fine di limitare ulteriormente il tetto di spese complessive consentito; le norme definiscono inoltre l'obiettivo del patto per ciascuna regione e provincia autonoma e modificano in tal senso la disciplina vigente dettata dalla legge di stabilità 2013 (L.228/2012, articolo 1, commi 448-472);
· apportano modifiche alla disciplina del patto concernenti le sanzioni (comma 333) in un caso particolare di inadempienza (L.228/2012, art. 1, comma 463) e le forme di flessibilità del patto (comma 334): l'avvio del c.d. "patto regionale integrato" è posticipato al 2015 e, conseguentemente, è estesa al 2014 e al 2015 l'applicazione delle altre misure di flessibilità del patto;
· stabiliscono per il 2014 un ulteriore concorso agli obiettivi di finanza pubblica per le regioni a statuto ordinario pari complessivamente a 560  milioni di euro (commi 346-349) e per le regioni a statuto speciale e le province autonome, pari complessivamente a 240 milioni di euro (commi 350-351).
Ridefinizione degli obiettivi del patto di stabilità (commi 328-332)
Le norme in esame inseriscono l'esercizio 2017 nel periodo di validità del patto di stabilità e aumentano il risparmio richiesto alle regioni. Complessivamente la relazione tecnica stima gli effetti di queste disposizioni, in termini di indebitamento netto, in 1.000 milioni per il 2014 (di cui 700 milioni di euro a carico delle Regioni a statuto ordinario e 300 a carico delle Regioni a statuto speciale e Province autonome) e di 1.344 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017 (di cui 941 milioni a carico delle Regioni a statuto ordinario e 403 milioni a carico delle Regioni a statuto speciale e Province autonome) 

Regioni a statuto ordinario

Per le regioni a statuto ordinario, i commi 328-330 fissano i nuovi limiti di spesa per gli esercizi 2014, 2015, 2016 e 2017, modificando la normativa vigente, recata, come ricordato dalla legge di stabilità per il 2013 (L.228/2012, articolo 1, commi 449-451 e 468, 470)

Il comma 449 dell'unico articolo della legge di stabilità 2013 definisce il tetto massimo di spese finali che non può essere superato dal comparto delle regioni a statuto ordinario nel suo complesso; questo è pari a: 

· 20.090 milioni di euro per ciascuno degli anni 2013 e 2014,

· 20.040 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016.

L'importo degli obiettivi è stato determinato calcolando il tetto di competenza mista delle regioni a statuto ordinario, secondo i dati relativi ai rendiconti 2011 trasmessi dalle regioni stesse alla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (ai sensi dell'articolo 19-bis, comma 1, del D.L. 135/2009) e sottraendo a questa somma i risparmi richiesti alle regioni dal 2012 al 2016. Sono perciò compresi i risparmi disposti dal D.L. 95/2012 e dall'articolo 1, commi 117 e 118 della legge di stabilità 2013, pari complessivamente a 2.000 milioni di euro nel 2013 e nel 2014 e a 2.050 milioni di euro nel 2015 e nel 2016.

Si ricorda inoltre che con la legge di stabilità per il 2013 è stata introdotta una diversa modalità di calcolo dell'insieme di spese da considerare, definita competenza eurocompatibile (o saldo eurocompatibile), costituito dalle seguenti voci: 

· a) impegni di parte corrente al netto dei trasferimenti, delle spese per imposte e tasse e per gli oneri straordinari della gestione corrente;

· b) pagamenti per trasferimenti correnti, per imposte e tasse e per gli oneri straordinari della gestione corrente;

· c) pagamenti in conto capitale escluse le spese per concessione di crediti, per l'acquisto di titoli, di partecipazioni azionarie e per conferimenti.

La norma in esame stabilisce, per il comparto, che il complesso delle spese finali in termini di competenza eurocompatibile non può essere superiore:

· per l’anno 2014 a 19.390 milioni di euro, determinando così un risparmio di 700 milioni di euro

· per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017, a 19.099 milioni di euro; determinando un risparmio di 941 milioni di euro.
Per quanto riguarda il limite di spesa per ciascuna regione, la disciplina vigente stabilisce che, in relazione a ciascun esercizio, in sede di Conferenza Stato-Regioni si provvede alla ripartizione della cifra complessiva tra le regioni.  L'accordo, che deve essere concluso entro il 31 gennaio di ciascun anno, deve poi essere recepito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. In caso di mancata deliberazione della Conferenza Stato-Regioni, il decreto è comunque emanato entro il 15 febbraio 2013. In questo caso il criterio di ripartizione è l'incidenza percentuale della spesa di ciascuna regione, calcolata sulla base dei rendiconti 2011 trasmessi alla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale nonché sulla base delle informazioni trasmesse dalle regioni attraverso il monitoraggio del patto di stabilità interno del 2011. 
Si ricorda che per il 2013 è stato raggiunto l'Accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni il 24 gennaio 2013. L'accordo reca la ripartizione tra le regioni sia dell'obiettivo del patto, pari a complessivi 20.090 milioni di euro (recepito, questo, con Decreto 20 febbraio 2013 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 2 marzo 2013), sia l'ammontare dei tagli disposti dall'art. 16, comma 2, del D.L 95/2012 pari a 1.000 milioni di euro.

La norma in esame (comma 328), modifica la disciplina vigente nel senso che fa venir meno l'accordo in sede di Conferenza Stato-Regioni per la definizione del limite di spesa di ciascuna regione. Questo, a partire dall'esercizio 2014, è fissato dalla legge, nello specifico dalla tabella recata dal comma 449-bis, inserito nella legge di stabilità per il 2013 dal comma 329 in esame.

Le ulteriori modifiche apportate alla normativa vigente dal comma 330, adeguano il testo alle novelle sopra descritte. 
Il comma 450 della legge di stabilità per il 2013, dispone infatti riguardo al limite del complesso delle spese finali in termini di competenza finanziaria di ciascuna regione, che ai sensi delle modifiche apportate, non potrà essere superiore a quanto stabilito ai commi 449 e 449-bis per gli anni dal 2013 al 2017.
Regioni a statuto speciale e Province autonome 
Le disposizioni recate dai commi 331-332, modificano la disciplina vigente (L.228/2012, articolo 1, commi 454-459 e 469) al fine di incrementare il contributo di questi enti alla finanza pubblica.
Per le regioni Valle d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna, gli obiettivi di risparmio – calcolati in riferimento alla spesa complessiva - sono definiti dal comma 454 della legge di stabilità 2013. Il successivo comma 455 disciplina separatamente il patto di stabilità per la regione Trentino Alto Adige e per le province di Trento e di Bolzano, in quanto a seguito dell'inserimento della disciplina generale del patto nell'articolo 79 dello statuto
 gli obiettivi di risparmio sono calcolati in riferimento al saldo programmatico calcolato in termini di competenza mista, anziché sul complesso delle spese in termini di competenza eurocompatibile. Per il resto la disciplina è analoga. 

Le norme confermano la necessità, per ciascun ente, di concordare con il Ministero dell'economia e delle finanze per ciascuno degli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, l'obiettivo specifico, al pari delle regioni a statuto ordinario, in termini di competenza eurocompatibile e competenza finanziaria. Questo verrà calcolato sottraendo alle spese finali 2011, calcolate in termini di competenza eurocompatibile le voci elencate nella norma. Per la Regione Trentino Alto-Adige, e le Province autonome di Trento e di Bolzano l'obiettivo è calcolato aumentando il saldo programmatico, sempre in termini di competenza eurocompatibile, delle medesime voci:
· gli importi indicati per il 2013 nella tabella inserita nel comma 10 dell'articolo 32 della legge di stabilità 2012;

· il contributo previsto dall'articolo 28, comma 3, del D.L. 201/2011 (e successive modifiche) vale a dire la 'riserva all'erario' del maggior gettito derivante dall'aumento dell'addizionale IRPEF, disposta dal comma 1 del medesimo articolo 28 .

· gli importi indicati nel decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, relativi al 2013, 2014, 2015 e 2016, emanato in attuazione delle norme recate dal D.L. 95/2012. Il decreto, secondo quanto disposto dal comma 3 dell'articolo 16, deve stabilire, previo accordo in Conferenza Stato-Regione, la quota da accantonare annualmente a valere sulle quote di compartecipazioni ai tributi erariali, per ciascuna autonomia speciale. Per il 2013 ha disposto il Decreto 23 settembre 2013
.

· gli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali.

Le norme in esame modificano la disciplina vigente al fine - come per le regioni a statuto ordinario – di inserire l'esercizio 2017 nel periodo di applicazione del patto di stabilità ed aumentare il risparmio richiesto a ciascun ente. 
Il comma 331 modifica il comma 454 per le regioni Valle d'Aosta, Friuli Venezia Giulia, Sicilia e Sardegna e il comma 332 modifica il comma 455 per la Regione Trentino Alto-Adige e le Province autonome di Trento e di Bolzano.
All'elenco di voci di risparmio sopra elencate è aggiunta una ulteriore quota  di risparmio, indicata per ciascun ente, nella tabella inserita nel testo. Il risparmio complessivo è pari a 300 milioni di euro per l'anno 2014 e 403 milioni di euro per ciascuno degli anni 2015, 2016 e 2017.
Modifiche alla disciplina del patto di stabilità (commi 333-334)
Il comma 333 abroga la particolare disciplina prevista in caso di superamento degli obiettivi del patto determinato dalla maggiore spesa per interventi correlati ai finanziamenti dell'Unione europea, che prevedeva la non applicazione delle misure sanzionatorie, nel caso in cui la regione stessa procedesse ad applicare le prescrizioni di rigore finanziario.

Il comma 463 dell'unico articolo della legge di stabilità 2013, che la disposizione in esame abroga, riguarda le regioni in cui il superamento degli obiettivi del patto sia determinato dalla maggiore spesa per interventi correlati ai finanziamenti dell'Unione europea e realizzati con la quota di finanziamento nazionale. In questi casi, l'ente si considera adempiente al patto di stabilità interno a tutti gli effetti se, nell’anno successivo, procede ad applicare le ivi previste prescrizioni di rigore finanziario:

· non impegna spese correnti, al netto delle spese per la sanità, in misura superiore all'importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo triennio;

· non ricorre all'indebitamento per gli investimenti; 

· non procede ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo con qualsivoglia tipologia contrattuale.
Il comma 334 posticipa al 2015 l'avvio del c.d. "patto regionale integrato", vale a dire la possibilità per ciascuna regione di concordare con lo Stato le modalità di raggiungimento dei propri obiettivi del patto di stabilità e quelli degli enti locali del proprio territorio, e conseguentemente estende al 2014 e 2015 l'applicazione delle altre misure di flessibilità del patto.

Il patto regionale integrato è stato introdotto come evoluzione del patto regionalizzato con l’articolo 20, comma 1, del D.L. n. 98/2011. La norma, superando il meccanismo delle compensazioni verticali ed orizzontali apre la prospettiva ad un "patto regionale integrato", prevedendo la possibilità, per ciascuna regione di concordare direttamente con lo Stato le modalità di raggiungimento dei propri obiettivi, esclusa la componente sanitaria, e quelli degli enti locali del proprio territorio, previo accordo concluso in sede di Consiglio delle autonomie locali e, ove non istituito, con i rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI regionali. 

Tale patto regionalizzato è stato ulteriormente ridefinito dalla legge di stabilità per il 2012 (articolo 32, comma 17, legge n. 183/2011). Sono rinviate ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze le modalità di attuazione e le condizioni della eventuale esclusione dal 'patto concordato' delle regioni che nel triennio precedente non abbiano rispettato il patto o siano sottoposte al piano di rientro dal deficit sanitario.

La legge di stabilità per il 2013 ne ha posticipato l’applicazione al 2014 e, conseguentemente, esteso al 2013 l'applicazione delle altre misure di flessibilità del patto.

La norma in esame reca inoltre alcune modifiche al citato comma 17:
· è soppressa la disposizione in base al quale la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica
, con il supporto tecnico della Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale
, ha il compito di monitorare l'applicazione del patto regionale integrato;

· estende agli anni 2014 e 2015 l’applicazione delle due misure di flessibilità del patto a livello regionale, il c.d. patto regionale verticale e orizzontale. 
Attraverso le compensazioni orizzontali e verticali a livello regionale, definite normativamente nel 2009 ed attivate dal 2010, si consente alle regioni di intervenire a favore degli enti locali del proprio territorio, attraverso una rimodulazione degli obiettivi finanziari assegnati ai singoli enti e alla regione medesima – fermo restando il rispetto degli obiettivi complessivi posti dal legislatore ai singoli comparti - al fine di permettere agli enti locali di poter disporre di maggiori margini per l’effettuazione di spese, soprattutto in conto capitale, senza incorrere nella violazione del patto. L’applicazione di tali misure  di flessibilità a livello regionale (applicate con successo da molte regioni, specialmente la flessibilità orizzontale) è stata via via confermata negli anni successivi. Come ricordato sopra, è stata estesa all'esercizio 2013, dalla legge di stabilità 2013 (articolo 1, comma 433, della legge n. 228/2012). 
Si segnala infine che il comma 363 del disegno di legge in esame reca modifiche alle procedure per l'attivazione del patto regionale verticale.

Ulteriore concorso agli obiettivi di finanza pubblica per le regioni e le province autonome (commi 346-351)

I commi da 346 a 349 determinano l'ulteriore concorso alla finanza pubblica da parte delle regioni a statuto ordinario, per un complessivo importo di 560 milioni di euro, in termini di saldo netto da finanziare. 

Gli importi relativi a ciascuna regione sono indicati nella tabella allegata al testo (comma  346) e possono essere modificati, ovviamente ad invarianza del totale, con accordo da sancire, entro il 31 gennaio 2014, in sede di Conferenza Stato-Regioni. L'accordo dovrà poi essere recepito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze entro il 28 febbraio 2014 (comma 347). 

Secondo quanto disposto dal comma 348, ciascuna regione è tenuta a versare, entro il 31 marzo 2014, ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio statale, la somma indicata nella citata tabella. Le somme versate, specifica la norma, non sono considerate ai fini del patto di stabilità.

In caso di mancato versamento, gli importi dovuti da ciascuna regione sono sottratti dalle risorse dovute dallo Stato alla regione medesima, entro il termine del 30 aprile 2014. Non possono essere soggette a tagli le risorse destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario nazionale, delle politiche sociali e per le non autosufficienze e del trasporto pubblico locale. La norma dispone inoltre che la regione può indicare alla Ragioneria Generale dello Stato quali risorse tagliare entro il 15 aprile 2014 (comma 349).

I commi 350-351 determinano l'ulteriore concorso alla finanza pubblica da parte delle regioni a statuto speciale e le province autonome, pari complessivamente a 240 milioni di euro.
In ragione della particolare autonomia riconosciuta dagli statuti alle autonomie speciali, nel caso di questi enti le modalità con cui assicurare l'ulteriore risparmio devono essere concordate tra lo Stato e ciascuna regione e provincia autonoma. In tal senso è inserito nel testo il riferimento all'articolo 27 della 42/2009, norma che disciplina le procedure concordatarie per l'attuazione dei principi di perequazione e di solidarietà recati del federalismo fiscale. 
Nelle more dell'attuazione delle procedure suddette, le autonomie speciali contribuiscono con un accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, secondo gli importi indicati nella tabella inserita nel testo del comma 350.

Come per le regioni a statuto ordinario, gli importi di ciascuna regione e provincia autonoma possono essere modificati, ad invarianza del totale, con accordo da sancire entro il 31 gennaio 2014 in sede di Conferenza Stato-Regioni; accordo che dovrà poi essere recepito con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze (comma 351).
I commi 328-334 contengono disposizioni concernenti il patto di stabilità interno per le regioni e le province autonome. In particolare le norme ri-definiscono gli obiettivi del patto di stabilità per gli anni 2014, 2015, 2016 e 2017, per le regioni a statuto ordinario (commi 328-330) e per le regioni a statuto speciale e le province autonome (commi 331-332), al fine di limitare ulteriormente il tetto di spese complessive consentito; le norme definiscono inoltre l'obiettivo del patto per ciascuna regione e provincia autonoma e modificano in tal senso la disciplina vigente dettata dalla legge di stabilità 2013 (L.228/2012, articolo 1, commi 448-472).
Il comma 333 abroga la particolare disciplina prevista in caso di superamento degli obiettivi del patto determinato dalla maggiore spesa per interventi correlati ai finanziamenti dell'Unione europea, che prevedeva la non applicazione delle misure sanzionatorie, nel caso in cui la regione stessa procedesse ad applicare le prescrizioni di rigore finanziario.
Il comma 334 posticipa al 2015 l'avvio del c.d. "patto regionale integrato", vale a dire la possibilità per ciascuna regione di concordare con lo Stato le modalità di raggiungimento dei propri obiettivi del patto di stabilità e quelli degli enti locali del proprio territorio, e conseguentemente estende al 2014 e 2015 l'applicazione delle altre misure di flessibilità del patto.

I commi 346-351 stabiliscono per il 2014 un ulteriore concorso agli obiettivi di finanza pubblica per le regioni a statuto ordinario pari complessivamente a 560  milioni di euro e per le regioni a statuto speciale e le province autonome, pari complessivamente a 240 milioni di euro.









































































� 	L'articolo 79 del DPR 670/1972 (statuto speciale della regione) come modificato dai commi 106-125 dell'articolo 2 della legge 191/2009 (legge finanziaria 2010), reca la definizione delle modalità disciplina generale del patto di stabilità e le "ulteriori forme di risparmio". La norma dispone che 


� 	Decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 23 settembre 2013, Riparto del contributo alla finanza pubblica previsto dall'articolo 16, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 tra le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano. Determinazione dell'accantonamento (Pubblicato nella Gazz. Uff. 11 ottobre 2013, n. 239).


� 	La Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica - istituita ex art. 5 legge 42/2009 (”sul federalismo fiscale”) nell'ambito della Conferenza unificata - è un organismo stabile di coordinamento della finanza pubblica, di cui fanno parte i rappresentanti dei diversi livelli istituzionali di governo. 


� 	La Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale è stata istituita (presso il Ministero dell'economia e delle finanze, ex art. 4 della legge 42/2009) al fine di acquisire ed elaborare elementi conoscitivi per la predisposizione dei contenuti dei decreti legislativi di attuazione della legge stessa ed è formata da rappresentanti tecnici dello Stato e da rappresentanti tecnici degli enti locali.





